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Traduzione in lingua inglese

Questa mattina, nel Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza i partecipanti
al Convegno promosso da “La Civiltà Cattolica” con la Georgetown University sul tema «L’estetica globale
dell’immaginazione cattolica».

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto ai presenti nel corso dell’incontro:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli e care sorelle, benvenuti!

Saluto e ringrazio P. Antonio Spadaro, direttore de La Civiltà Cattolica, e il Prof. John DeGioia, presidente della
Georgetown University. Sono lieto di incontrarvi mentre si svolge il Convegno che riunisce poeti, scrittori,
sceneggiatori e registi di varie parti del mondo attorno al tema dell’immaginazione poetica e dell’ispirazione



cattolica. So che in questi giorni avete riflettuto su quali siano i modi attraverso i quali la fede interroga la vita
contemporanea, cercando così di rispondere alla fame di significato. Questo “significato” non è riducibile a un
concetto, no. È un significato totale che prende poesia, simbolo, sentimenti. Il vero significato non è quello del
dizionario: quello è il significato della parola, e la parola è uno strumento di tutto quello che è dentro di noi.

Ho amato molti poeti e scrittori nella mia vita, tra i quali ricordo soprattutto Dante, Dostoevskij e altri ancora.
Devo anche ringraziare i miei studenti del Colegio de la Inmaculada Concepción di Santa Fe, con i quali ho
condiviso le mie letture quando ero giovane e insegnavo letteratura. Le parole degli scrittori mi hanno aiutato a
capire me stesso, il mondo, il mio popolo; ma anche ad approfondire il cuore umano, la mia personale vita di
fede, e perfino il mio compito pastorale, anche ora in questo ministero. Dunque, la parola letteraria è come una
spina nel cuore che muove alla contemplazione e ti mette in cammino. La poesia è aperta, ti butta da un’altra
parte. A partire da questa esperienza personale, oggi vorrei condividere con voi alcune considerazioni
sull’importanza del vostro servizio.

La prima vorrei esprimerla così: voi siete occhi che guardano e che sognano. Non soltanto guardare, ma anche
sognare. Noi esseri umani aneliamo a un mondo nuovo che probabilmente non vedremo appieno con i nostri
occhi, eppure lo desideriamo, lo cerchiamo, lo sogniamo. Uno scrittore latinoamericano diceva che abbiamo due
occhi: uno di carne e l’altro di vetro. Con quello di carne guardiamo ciò che vediamo, con quello di vetro
guardiamo ciò che sogniamo. Poveri noi se smettiamo di sognare, poveri noi!

L’artista è l’uomo che con i suoi occhi guarda e insieme sogna, vede più in profondità, profetizza, annuncia un
modo diverso di vedere e capire le cose che sono sotto i nostri occhi. Infatti, la poesia non parla della realtà a
partire da princìpi astratti, ma mettendosi in ascolto della realtà stessa: il lavoro, l’amore, la morte e tutte le
piccole grandi cose che riempiono la vita. E, in questo senso, ci aiuta a «carpire la voce di Dio anche dalla voce
del tempo».[1] Il vostro è – per citare Paul Claudel – un “occhio che ascolta”. L’arte è un antidoto contro la
mentalità del calcolo e dell’uniformità; è una sfida al nostro immaginario, al nostro modo di vedere e capire le
cose. E in questo senso lo stesso Vangelo è una sfida artistica, con una carica “rivoluzionaria” che voi siete
chiamati a esprimere grazie al vostro genio con una parola che protesta, chiama, grida. Oggi la Chiesa ha
bisogno della vostra genialità, perché ha bisogno di protestare, chiamare e gridare.

Vorrei dire però una seconda cosa: voi siete anche la voce delle inquietudini umane. Tante volte le inquietudini
sono sepolte nel fondo del cuore. Voi sapete bene che l’ispirazione artistica non è solo confortante, ma anche
inquietante, perché presenta sia le realtà belle della vita sia quelle tragiche. L’arte è il terreno fertile nel quale si
esprimono le «opposizioni polari» della realtà,[2] le quali richiedono sempre un linguaggio creativo e non rigido,
capace di veicolare messaggi e visioni potenti. Per esempio, pensiamo a quando Dostoevskij nei Fratelli
Karamazov racconta di un bambino, piccolo, figlio di una serva, che lancia una pietra e colpisce la zampa di uno
dei cani del padrone. Allora il padrone aizza tutti i cani contro il bambino. Lui scappa e prova a salvarsi dalla
furia del branco, ma finisce per essere sbranato sotto gli occhi soddisfatti del generale e quelli disperati della
madre. Questa scena ha una potenza artistica e politica tremenda: parla della realtà di ieri e di oggi, delle
guerre, dei conflitti sociali, dei nostri egoismi personali. Per citare soltanto un brano poetico che ci interpella.

E non mi riferisco solamente alla critica sociale che c’è in quel brano. Parlo delle tensioni dell’anima, della
complessità delle decisioni, della contraddittorietà dell’esistenza. Ci sono cose nella vita che, a volte, non
riusciamo neanche a comprendere o per le quali non troviamo le parole adeguate: questo è il vostro terreno
fertile, il vostro campo di azione. E questo è anche il luogo dove spesso si fa esperienza di Dio. Un’esperienza
che è sempre “debordante”: tu non puoi prenderla, la senti e va oltre; è sempre debordante, l’esperienza di Dio,
come una vasca dove cade l’acqua di continuo e, dopo un po’, si riempie e l’acqua straripa, deborda. È quello
che vorrei chiedere oggi anche a voi: andare oltre i bordi chiusi e definiti, essere creativi, senza addomesticare
le vostre inquietudini e quelle dell’umanità. Ho paura di questo processo di addomesticamento, perché toglie la
creatività, toglie la poesia. Con la parola della poesia, raccogliere gli inquieti desideri che abitano il cuore
dell’uomo, perché non si raffreddino e non si spengano. Questa opera permette allo Spirito di agire, di creare
armonia dentro le tensioni e le contraddizioni della vita umana, di tenere acceso il fuoco delle passioni buone e
di contribuire alla crescita della bellezza in tutte le sue forme, quella bellezza che si esprime proprio attraverso la
ricchezza delle arti.
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Questo è il vostro lavoro di poeti, narratori, registi, artisti: dare vita, dare corpo, dare parola a tutto ciò che
l’essere umano vive, sente, sogna, soffre, creando armonia e bellezza. È un lavoro evangelico che ci aiuta a
comprendere meglio anche Dio, come grande poeta dell’umanità. Vi criticheranno? Va bene, portate il peso
della critica, cercando anche di imparare dalla critica. Ma comunque non smettete di essere originali, creativi.
Non perdete lo stupore di essere vivi.

Dunque, occhi che sognano, voce delle inquietudini umane; e perciò voi avete anche una grande responsabilità.
E qual è? È la terza cosa che vorrei dirvi: siete tra coloro che plasmano la nostra immaginazione. Questo è
importante. Il vostro lavoro, infatti, ha una conseguenza sull’immaginazione spirituale delle persone del nostro
tempo, specialmente riguardo alla figura di Cristo. In questo nostro tempo – come ho già avuto modo di dire –
«abbiamo bisogno della genialità di un linguaggio nuovo, di storie e immagini potenti, di scrittori, poeti, artisti
capaci di gridare al mondo il messaggio evangelico, di farci vedere Gesù»[3].

La vostra opera ci aiuta a vedere Gesù, a guarire la nostra immaginazione da tutto ciò che ne oscura il volto o,
ancor peggio, da tutto ciò che vuole addomesticarlo. Addomesticare il volto di Cristo, quasi per tentare di
definirlo e di chiuderlo nei nostri schemi, significa distruggere la sua immagine. Il Signore ci sorprende sempre,
Cristo è sempre più grande, è sempre un mistero che in qualche modo ci sfugge. Si fa fatica a metterlo dentro
una cornice e ad appenderlo al muro. Lui sempre ci sorprende, e quando noi non sentiamo che il Signore ci
sorprende, qualcosa non funziona: il nostro cuore è finito e chiuso.

Ecco la sfida per l’immaginazione cattolica del nostro tempo, la sfida che è consegnata a voi: non “spiegare” il
mistero di Cristo, che in realtà è inesauribile; ma farcelo toccare, farcelo sentire immediatamente vicino,
consegnarcelo come realtà viva, e farci cogliere la bellezza della sua promessa. Perché la sua promessa aiuta
la nostra immaginazione: ci aiuta a immaginare in modo nuovo la nostra vita, la nostra storia e il futuro
dell’umanità! E qui torno a un altro capolavoro di Dostoevskij, piccolo ma che ha dentro tutte queste cose: le
“Storie dal sottosuolo”. Lì dentro c’è tutta la grandezza dell’umanità e tutti i dolori dell’umanità, tutte le miserie,
insieme. Questa è la strada.

Cari amici, grazie per il vostro servizio. Continuate a sognare, a inquietarvi, a immaginare parole e visioni che ci
aiutino a leggere il mistero della vita umana e orientino le nostre società verso la bellezza e la fraternità
universale. Aiutateci ancora ad aprire la nostra immaginazione perché essa superi gli angusti confini dell’io e si
apra al mistero santo di Dio. Andate avanti, senza stancarvi, con creatività e coraggio! Vi benedico e prego per
voi; e anche voi, per favore, pregate per me. Grazie.

____________________

[1] K. RAHNER, La libertà di parola nella Chiesa. Le proposte del cristianesimo, Torino, Borla, 1964, 37.
[2] Cfr R. GUARDINI, L’opposizione polare. Saggio per una filosofia del concreto vivente, Brescia, Morcelliana,
1977.
[3] «Prefazione», in A. SPADARO, Una trama divina. Gesù in controcampo, Venezia, Marsilio, 2023, p. 10.

[00882-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Testo in lingua inglese

Dear brothers and sisters, welcome!

I greet and thank Father Antonio Spadaro, the director of La Civiltà Cattolica, and Professor John DeGioia, the
president of Georgetown University. I am happy to meet you in the course of this Conference that has
assembled poets, writers, scriptwriters and directors from various parts of the world to discuss the topic of poetic
imagination and Catholic inspiration. In these days you have reflected on the ways that faith challenges
contemporary life and in this way seeks to respond to the thirst for meaning. “Meaning” cannot be reduced to a
concept, no. It is a total meaning that encompasses poetry, symbol, feelings. True meaning does not come from
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a dictionary, for that merely tells us the meaning of words, which are instruments for communicating everything
that is within us.

I have loved many poets and writers in my life, among whom I think especially of Dante, Dostoevsky and others
still. I must also thank my students of the Colegio de la Inmaculada Concepción of Santa Fe (Argentina), with
whom I shared my reading when I was a young teacher of literature. The words of those authors helped me to
understand myself, the world and my people, but also to understand more profoundly the human heart, my
personal life of faith, and my pastoral work, even now in my present ministry. Literature is like a thorn in the
heart; it moves us to contemplation and sets us on a journey. Poetry is open, it takes you somewhere else. On
the basis of this personal experience, I would like to share some considerations on the importance of your
service.

First, let me put it this way: You are eyes that see and dream. Not only see, but also dream. We human beings
yearn for a new world that we will probably never see fully with our eyes, yet we desire it, we seek it, we dream
of it. A Latin American writer once said that we have two eyes: one of flesh and the other of glass. With the eye
of flesh, we see what is in front of us; with the eye of glass, we see our dreams. Woe to us if we ever stop
dreaming, woe to us!

Artists are those who with their eyes both see and dream. They see in greater depth, they prophesy, they show
us a different way of seeing and understanding what is before our eyes. Indeed, poetry does not speak about
reality beginning with abstract principles, but by first listening to reality: work, love, death and all the little big
things that fill our lives. In this sense, it helps us to “pluck the voice of God even from the voice of time”.[1] Yours
is – to cite Paul Claudel – an “eye that hears”. Art is an antidote to the mindset of calculation and
standardization; it is a challenge to our imagination, our way of seeing and understanding reality. The Gospel
itself represents a challenge to art; it has a revolutionary “energy” that you are called to express, thanks to your
talent, with a word that protests, appeals and cries out. Today the Church has need of your gifts, because she
needs to protest, call out and shout.

Let me say something else: You are also the voice of the “restlessness” of the human spirit. Indeed, how often
we are restless deep within our hearts. You know quite well that artistic inspiration is not only consoling but also
disquieting, since it presents both the beautiful and the tragic realities of life. Art is the fertile terrain where the
“polar oppositions” of reality[2] can be expressed with a language that must be creative, flexible and capable of
serving as a vehicle for powerful messages and visions. For example, Dostoevsky in the Brothers Karamazov
tells how a little child, the son of a maidservant, throws a rock and hits the foot of one of the dogs of the master
of the estate. The master then sets a pack of dogs on the child, who runs and tries to save himself from their
fury, but ends up by being torn to pieces under the satisfied gaze of the master and the frantic eyes of the
mother. That image has tremendous artistic and political force; it speaks to us of reality, past and present: of
wars, conflicts within society, the selfishness within each of us, to quote just one poetic passage that challenges
us.

I am referring not only to social criticism, which we see in that extract, but also to the deep struggles of the soul,
the complexity of decision-making, the contradictions of our human existence. There are things in life which at
times we can barely grasp, or find adequate words to express. This is your own fertile terrain, your proper field of
activity. It is often the place too where we encounter God, in an experience which is always “superabundant”: we
cannot force it, instead we sense it and it moves us on; the experience of God is always superabundant, like a
continuously overflowing basin. That is the challenge I would like to present to you today: to go beyond set
bounds, to be creative without downplaying your own spiritual restlessness and that of humanity. I fear any
domestication process, for it takes away creativity, it takes away poetry. Always embrace, poetically, the anxious
yearnings present in the human heart, lest they grow cold and fade away. Doing so enables the Spirit to act, to
create harmony within the tensions and contradictions of life, to nurture our passion for goodness and to foster
the growth of beauty in all its forms, that beauty which finds privileged expression in the arts.

This, then, is your task as poets, storytellers, filmmakers and artists: to give life, flesh and verbal expression to
all that humanity experiences, feels, dreams and endures, thus creating harmony and beauty. This “evangelical”
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task also helps us come to a deeper understanding of God, as the great poet of humanity. Will they criticize you?
Fine, bear the burden of criticism, but also strive to learn something from it. Yet never stop being original and
creative. Never lose the wonder of being alive.

So, as eyes that dream, as the voice of human disquiet, you have a great responsibility. What is that? It is the
third thing that I would like to tell you: You are among those who shape our imagination. This is vital. Your work
has an impact on the spiritual imagination of the people of our time, especially regarding the figure of Christ. In
our day, as I have had occasion to say – “we need the genius of new language, powerful stories and images,
writers, poets and artists capable of proclaiming to the world the message of the Gospel, of allowing us to see
Jesus”.[3]

Your work helps us to see Jesus, to heal our imagination of everything that disfigures his face or, worse,
attempts to domesticate it. To domesticate the face of Christ, in the sense of trying to define it and enclose it
within our preconceptions, is to destroy his image. Yet the Lord always surprises us: Christ is always greater; he
is always a mystery that in some way escapes us whenever we try to fit him into a frame and hang him on a wall.
He always surprises us; and when we do not sense that the Lord surprises us, something is wrong: our hearts
are diminished and closed.

This, then, is the challenge facing the Catholic imagination in our time. It is a challenge entrusted to you: not to
“explain” the mystery of Christ, which is ultimately unfathomable, but to enable us to touch him, to feel his
closeness, to let us see him as alive and to open our eyes to the beauty of his promises. Because his promises
appeal to our imagination: they help us to imagine in a new way our lives, our history and the future of humanity.
And here I return to another of Dostoevsky’s masterpieces, short but with all these things inside: the Notes from
the Underground. Therein is all the greatness of humanity and all the sorrows of humanity, all the sufferings,
together. That is the way.

Dear friends, I thank you for your service. Continue to dream, to be restless, to conjure up words and visions that
can help us interpret the mystery of human life and guide our societies towards beauty and universal fraternity.
Keep helping us to open wide our imagination so that it can transcend our narrow perspectives and be open to
the holy mystery of God. Persevere, then, tirelessly and with creativity and courage. I bless you and I pray for
you, and I ask you, please, to pray for me. Thank you.

_____________________

[1] K. RAHNER, La libertà di parola nella Chiesa. Le proposte del cristianesimo, Torino, Borla, 1964, 37.
[English: Free Speech in the Church, London, Sheed and Ward, 1959.]
[2] R. GUARDINI, L’opposizione polare. Saggio per una filosofia del concreto vivente, Brescia, Morcelliana,
1977.
[3] Preface to A. SPADARO, Una trama divina. Gesù in controcampo, Venezia, Marsilio, 2023, p. 10.
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